
Si  S t o r i a  U n i v e r s a l e
gno, il qual ho si crudelmente trattato, per timore che dopo la mìa morte non vet?* 
ga trattato peggio ad occafione della facce/fione. Egli diede il Ducato di N or­
mandia a Roberto fuo primogenito: ed a Guglielmo fuo fecondo figliuolo, eh’ 
eragli fiato Tempre fedele, diffe ? Prego Iddio, che v i conceda una lunga v i ta ,
e Je tal è fuo volere, che v i faccia falire fa i trono d'Inghilterra. Dopo eh’ egli 
ebbe in tal guifa parlato , ìlfuo terzo figliuolo Enrico difiègli piagnendo ? e a 
me padre mìo, cofadatel Rifpofeil Re? v i do cinque mille lire d'argento del 
wioteforo . Enrico ripigliò ? e che fard io di quefa argento, fe  non ho luogo dì 
foggìorno? Guglielmo gli replicò : abbiate pafien-^a , mio figliuolo, e tollera­
te , che v i  precedano ivo flri fra telli. Roberto avrà la Normandia , e Guglielmo 
l'Inghilterra ; ma verrà tempo, che voi goderete tu tti  miei beni, e ì miei onori, e 
che farete fopra i vofìri fratelli innalzato .

x. Avendo dette quelle parole , e temendo, che dopo la fua morte accadere 
zedeU’eft- 9ua ĉ^e rivoluzione ne’fuoi fiati, fece fcrivere una lettera all’ Arcivefcovo 
quiedd Re Lanfranco, la figlilo col fuo figlilo, e la diede a fuo figliuolo Guglielmo, per- 

chèfollecitamente la portaffe in Inghilterra per ricevere la corona di quel re» 
gno. Appena era egli giunto al ponte detto W ilpand, che intefe la morte di 
fuo padre. L’Arcivefcovo Lanfranco ricevette la lettera del Re , e Teppe ma­
neggiar sì bene gli fpiriti de’G randi, de’P re la ti, e del popolo, cheGuglieL 
mo fenza oppofizione fu riconofciuto Re,e confegrato a Wefiminfier diciafet- 
te giorni dopo la morte di fuo padre, cinèdi dì 27. di Settembre 1087. effendo 
morto Guglielmo il Conquifiatore il nono giorno delio fieffo mefe . Un poco 
prima ch’egli moriffe,dim^hdò, che ora foffe, evenendogli rifpoflo effer 1’ ora 
de’matutini : Uniamoci dunque, egli dille, alla Cbieja per cantare le lodi d'Id­
dio , e mettiamo la noflr anima nelle mani di Gefacnfio ; e nel terminar quefie 
parole refe lo fpirito. Dacché fi vide, ch’egli più non refpirava, tutti i Signo­
r i , ch’erano prefenti, l’abbandonarono, ed ognuno correndo a cercare il fuo 
cavallo altro non pensò, che a fuggire. I Domefiici , che refiarono preffo al 
fuo corpo, fi mifero a faccheggiare la Camera , ed a predare l’arme, gli abiti > 
la biancheria, i mobili, e lafciarono il defunto fopra la nuda terra dall’ora 
prima del giorno fino a terza fenza penfare a dargli fepoltura. IR elig iofi, e 
gli Ecclefiafiici ne prefero cura,e incoraggiarono il popolo di Roano intim o­
rito alla nuova,che ìFrancefi informati della morte delRe fi accofiaffero a dare 
ilfacco alla città.Si fece una proceflìone, ed acquieto® lo fpavento de’C itta- 
d in i. Guglielmo A.rcivefcovo di Roano comandò , che il corpo folle trafpor- 
tato a Caen per effervi fotterrato nellaChiefa di S. Stefano,di cui fu Guglielmo 
il fondatore . Un Gentiluomo nomato Erluino lo fece porre fopra un carro co­
perto a lu tto , e fcortollo fino all’imboccatura della Senna, d’onde fu trafpor- 
tato per mare in un vafcellofino a tre leghe da Caen , da dove fu trafportato 
fopra un carro ,per terra fino alla Badia di S. Stefano. L ’Abate, ediR ebgio- 
fi vennero proceffionalmente ad incontrarlo, e ’l Clero di Caen colli Prelati, 
e gli Abati di Normandia affifiettero a’ funerali .11 Vefcovo d’Evreux pronun­
ziò l’orazione funebre , e dopo la meffa , nel mentre che volevafi porre il cor­
po nel fepolcro , ch’̂ raghi-pre parato tra il C oro , e l’altare, unopernom eA f- 
celinofigliuolodiArturofi oppofe gridando, che’l fondo, in cui volevafi fotter- 
^ r lo ,e r a  fuo,che Guglielmo l ’aveva tolto per forza ad Arturo fuo padre :che 
aljiome di Dio egli dimandava la refiituzione del fuo terreno. 1 P re lati, ed i
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